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Serena Acciai

sedad eldem e istanbul: l’architettura 
della città 

Tendenziosamente scelto, il titolo di questo scritto crea 
un ponte tra il lavoro di Sedad Hakki Eldem (1908-1988) 
per Istanbul e le ben note teorie di Aldo Rossi (1931-1997) 
sulla costruzione della città. Andando oltre la scelta del ti-
tolo, ciò che unisce la vicenda di questi due architetti del 
Novecento, è innanzitutto il loro analogo utilizzo, ai fini 
del progetto, degli studi sul tipo edilizio1. 
Quello che certo è che Eldem con la sua ricerca proget-
tuale entra così addentro al concetto di tipo che sembra 
letteralmente dar forma costruita alle teorizzazioni di 
Rossi sull’argomento. 
Quando sono arrivata in Turchia all’inizio della mia ricer-
ca di dottorato2, prima ancora di ‘incontrare’ le molte ar-
chitetture di Eldem che ancora caratterizzano la città di 

1 Su tutto quello che riguarda il concetto di tipo in architettura vedi: Mad-
razo L. 1995, The Concept of Type in Architecture an Inquiry into the Na-
ture of Architectural Form, Ph.D Dissertation ETH, Zurich. Vedi anche 
Collotti F. 2018, Il tipo come promessa di forma, in Id. Idea civile di archi-
tettura, Letteraventidue, Siracusa, pp. 33-45.
2 Acciai S., Bisanzio, Costantinopoli, Istanbul per frammenti di genero-
se idee. Il caso studio di Sedad Hakkı Eldem, Ph.D. Dissertation, Maggio 
2012 DIDA, Dipartimento di Architettura UNIFI, Università degli Studi 
di Firenze; Acciai S. 2018, Sedad Hakki Eldem, An Aristocratic Architect 
and More, FUP Firenze University Press, Firenze.
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Istanbul, mi sono imbattuta nelle sue pubblicazioni mo-
numentali. Ogni suo libro ci appare come una storia, co-
me un grande catalogo di architettura, in cui il disegno è 
il principale strumento di indagine conoscitiva. Questi li-
bri possono essere visti quasi come mattoni di una costru-
zione ideale alla quale l’architetto ha atteso tutta la sua vi-
ta e che corre parallelo al suo impegno professionale.
Provenendo da una Scuola di Architettura italiana, è sta-
to per me inevitabile e naturale al contempo, leggere la vi-
cenda di Sedad Eldem tenendo particolarmente in consi-
derazione quella che Alberto Ferlenga chiama la volontà 
rifondativa3 che portava alcuni altri architetti del Moder-
no a cercare nelle espressioni popolari dell’abitare una via 
diversa alla modernità, coniugando la sapienza antica del 
costruire al linguaggio moderno. 
In Italia infatti, l’analisi dell’architettura vernacolare, de-
rivata dall’esperienza di Giuseppe Pagano, ha aiutato al-
tri architetti4 a cogliere il valore dell’architettura dei bor-
ghi, dei piccoli paesi, dei tipi regionali, delle case rurali 
in tutte le regioni della penisola. Inoltre questa straordi-
naria esperienza5 ha avuto un tale impatto sul panorama 
dell’architettura italiana da costituire un primo impulso 
agli studi tipologici, anche se in maniera meno sistemati-
ca di quanto poi farà Saverio Muratori a Venezia. 

3 Ferlenga A. 2015, Architetti senza architettura. Architettura popolare e ri-
fondazione culturale, in Rossi U. (eds.), Tradizione e modernità, Lettera-
ventidue, Siracusa, p. 20. 
4 Ivi, p. 21.
5 In particolare ci si riferisce alla mostra Architettura Rurale Italiana per la 
Triennale di Milano del 1936 e al volume: G. Pagano, G. Daniel, Archi-
tettura rurale italiana, Quaderni della Triennale, Hoepli, Milano, 1936. 
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In maniera analoga, il nucleo del lavoro di Sedad Eldem, 
è stato lo studio della casa turco-ottomana. Nessun altro 
architetto è riuscito come lui a riportare in vita la tradizio-
nale casa turca attraverso la sua esperienza architettoni-
ca. Le caratteristiche essenziali di questo tipo edilizio e le 
sue possibili variazioni a seconda del sito, rappresentano il 
tratto principale del lavoro di Sedad e anche la sua princi-
pale eredità.
Va notato che le analisi di Rossi seguono di parecchi anni 
gli studi di Sedad Eldem sul paesaggio urbano del Bosfo-
ro, ma il metodo, in particolare quello dell’analisi tipolo-
gica preparatoria al progetto, presenta delle forti analogie.
Le ragioni storiche di queste somiglianze di metodo so-
no da ritrovarsi nell’adozione da parte di Eldem e dell’Ac-
cademia di Belle Arti di Istanbul (Sanatalar Academisi a 
Findikli) del ‘metodo europeo di rappresentazione’6. Fi-
no agli anni ‘30 infatti in Turchia le scuole di architettura 
avevano seguito le vecchie regole accademiche e promos-
so l’adesione a forme orientali di matrice neo-ottomana. 
La casa turco-ottomana, in quanto espressione vernacola-
re, non era mai stata studiata anche perché le si era prefe-
rito lo studio dei monumenti e degli edifici pubblici7. 
L’evoluzione verso un metodo più logico e sistematico 
nella ricerca rispetto all’approccio puramente estetico 
(Beaux-Arts), che aveva caratterizzato il lavoro dell’Acca-
demia di Belle Arti di Istanbul, pone le basi per il confron-
to con il lavoro successivo di Rossi.

6 Akcan E. 2012, Architecture in translation – Germany, Turkey, & the 
modern house, Durham & London/NC, Duke University Press, p. 233.
7 Eldem S.H., Eski bir Türk evi [An ancient Turkish house], in «Mi-
mar», vol. 3, n. 39, March 1934, pp. 80–81. http://dergi.mo.org.tr/dergi-
ler/2/13/53.pdf. 
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Le case che Eldem aveva documentato in Anatolia, quel-
le sul Bosforo, insieme agli immancabili giardini8, così co-
me ogni elemento caratteristico di questo tipo edilizio, so-
no stati il materiale da costruzione per la sua ricerca pro-
gettuale. Nei suoi rilievi tipologici oltre gli aspetti tecni-
ci traspare sempre la ragion d’essere di un luogo, la sua 
cultura e il suo tempo. A prima vista i suoi libri9 appaio-
no come un immenso regesto di case, giardini e tecnolo-
gie costruttive, ma dopo un’analisi più attenta queste pub-
blicazioni si possono considerare ‘ricostruzioni progettua-
li’: infatti il lavoro di rilievo e progetto sono assolutamente 
complementari. C’è sempre un carattere progettuale nei 
libri di Sedad Eldem, e per questo motivo l’affidabilità sto-
rica10 di questi lavori di ricerca è stata spesso messa in di-
scussione.
In questa sorta di parallelo tra ricerche su tipo edilizio, ap-
parentemente lontane, occorre citare lo studio sugli inse-
diamenti del Canton Ticino di Rossi, Consolascio, Bos-
shard11 in cui gli architetti hanno usato gli stessi strumen-
ti di analisi tipologica moderna impiegati da Eldem e dal-
la sua Scuola. Ancora oggi la lezione di Rossi sulla tipo-
logia rimane una delle più eloquenti: Rossi definisce “il 
tipo come l’idea stessa dell’architettura, quella che è più 
vicina alla sua essenza”12. Le teorie di Rossi derivano an-

8 Sui giardini lungo il Bosforo vedi Eldem S.H. 1976, Türk Bahçeleri (Tur-
kish Gardens), Kültür Bakanligi yayını, Istanbul. 
9 In particolare: Eldem S.H., Türk Evi, Osmanli Dönemi, (Turkish Houses 
Ottoman, Period I, II, III,) Taç Vakfı yayını, Istanbul 1984, 1986, 1987. 
10 Bozdoğan S. 1987, et. al., Sedad Eldem: Architect in Turkey, Singapour, 
New York, NY, Concept Media. 
11 Rossi A. et al. 1998 (1 ed. 1979), La Costruzione del Territorio, uno stu-
dio sul del Canton Ticino, Milano, Clup.
12 Rossi A. 2004 (1 ed. 1966), L’architettura della città, CittàStudiEdiz-
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che dall’esperienza di Saverio Muratori a Venezia. Infatti, 
Muratori fu tra i primi a parlare del concetto di ‘storia ope-
rativa’ e il suo lavoro Studi per una operante di storia urba-
na di Venezia13, può essere considerato a ragione il punto 
di partenza degli studi tipologici in Italia. 

Per quanto riguarda le architetture costruite da Eldem a 
Istanbul vorrei trattare qui una sola opera, la più esempla-
re tra le numerose che Eldem ha costruito per la sua cit-
tà: la Facoltà di Scienze e Lettere naturali. Questo mae-
stoso edificio riassume infatti l’essenza tutta dell’opera di 
Eldem. 
In questo edificio progettato con Emin Onat tra il 1944-
1948 si attua un’idea di messa in opera della città attraver-
so monumenti in cui, grande rilievo, assume il controllo 
della forma urbana esplicitato attraverso vari elementi tra-
dizionali dell’architettura ottomana. Come ha scritto An-
tonella Gallo

[…] gli spazi di transizione in questo tipo di architettura 
divengono l’elemento unificatore di tutto l’impianto spa-
ziale […] e ogni spazio di intermediazione tra i diversi am-
bienti ha una dignità figurativa che travalica sua specifica 
funzione […]14

proprio come nella successione delle stanze all’interno 
del Palazzo Topkapi. 
In questo edificio, come in molti altri di Eldem, troviamo 
una moderna re-interpretazione del sofa, l’elemento con-

ioni, Torino, p. 34. 
13 Muratori S. 1960, Studi per una operante di storia urbana di Venezia, 
Istituto poligrafico dello Stato, Roma. 
14 Gallo A. 1991, Un architettto aristocratico, in «Phalaris», n. 16, p.15. 
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nettivo per eccellenza delle tradizionali dimore turco-ot-
tomane. Eldem ha innanzitutto riletto il sofa nella sua de-
clinazione a piano terra, (taşlık) quando cioè il sofa è pavi-
mentato in pietra, è esteso per tutta l’ampiezza del corpo 
di fabbrica ed è strumento connettivo tra interno e ester-
no. Così il percorso che dalla grande hall della Facoltà di 
Scienze e Lettere conduce, passando attraverso i corridoi 
voltati, ai diversi nuclei del complesso, non è altro che un 
susseguirsi di spazi in cui il concetto di soglia viene reite-
rato nel tempo e nello spazio. A Istanbul infatti si è spesso 
sul punto di entrare in qualche luogo, che sia una sala da 
tè preceduta da un cimitero o che sia il luogo per le ablu-
zioni situato davanti alle moschee. 
È l’esterno che si confonde con l’interno. In alcune archi-
tetture l’esterno si rivela, come nel complesso di Solima-
no (sempre a Istanbul) e ancora in Santa Sofia. Nella küll-
iye di Solimano il grande spazio della moschea racchiuso 
da un alto recinto continua e allo stesso tempo è annun-
ciato all’esterno dalla regula (che è principio d’ordine nel-
la trama della città) dei piccoli ambienti delle madrase. 
Lo stesso tipo di contaminazione avviene per l’edificio di 
Eldem: è come se l’architetto avesse fuso insieme temi ar-
chitettonici che di solito si riferiscono ad ambiti differen-
ti, ossia avesse combinato insieme elementi che si trova-
no nelle strade con particolari che stanno negli interni. 
Le gallerie porticate che distribuiscono gli ambienti sui 
tre piani e si affacciano sui grandi corridoi a piano terra 
della Facoltà derivano ancora dal sofa, colto nella sua ac-
cezione più antica: l’hayat15 ovvero il sofa situato all’ester-

15 Eldem S.H., Türk Evi Osmanlı Dönemi / Turkish Houses Ottoman, Pe-
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no rispetto alla casa e alle camere e rintracciabile nelle ca-
se della regione di Edirne e nel distretto di Meriç16. An-
che nella Facoltà, come nelle case tradizionali, dal sofa 
(hayat) si ha accesso alle stanze (aule) che sono distribui-
te attraverso questo straordinario mezzo compositivo. El-
dem ha poi utilizzato questo particolare elemento anche 
alla scala più monumentale riproponendo il peristilio sul 
padiglione situato sul grande portale che si affaccia sulla 
corte. Le origini di questa figura porticata sono da ricer-
carsi nuovamente nell’architettura tradizionale: ancora il 
sofa esterno (hayat), terminato con un pergolato in legno 
(çardak)17 e presente in molte dimore ottomane ma anche 
nei chioschi e nei padiglioni. 
Ma qui sta la genialità di Eldem, ossia l’aver utilizzato 
questo tipo di spazio ponendolo non solo all’esterno ma 
anche all’interno come avviene nell’harem del Palazzo 
Topkapi18 e come solo questo particolare strumento com-
positivo permette di fare. Il sofa, infatti, secondo Eldem “è 
il regno pubblico, la strada, la piazza entro la casa”19.
Eldem ha trattato questo edifico come un vero e proprio 
monumento, come un grande palazzo, conferendo ai 
corridoi di questa Università il valore della strada pubbli-
ca sulla quale le aule si affacciano attraverso i portici, qui 
realizzati in cemento armato. Quest’edificio riesce da so-
lo a configurare e restituire carattere ad un intero isola-
to di una città che fa della diversità di registri la sua carat-
teristica. Le facciate principali della Facoltà di Scienze e 
Lettere si aprono su strade molto diverse. Reşit Paşa Cad-
desi è una strada stretta che copre un notevole dislivello 

riod I, cit., p. 61.
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ed è perpendicolare al Corno d’Oro: la facciata qui è ca-
ratterizzata da ricorsi di pietra e mattoni, utilizzati anche 
nelle corti e interrotti dal monumentale ingresso in grani-
to. Per materiali e tecnica costruttiva questo apparecchio 
murario reca memoria delle mura bizantine e poi ottoma-
ne20, poste a difesa della città. L’altro fronte che si affaccia 
su Ordu Caddesi, strada ampia che attraversa tutta Sulta-
nahmet per arrivare alle mura Teodosio, si erge su alti pi-
lastri. È un portico di antica fattura, sormontato da fasce 
distinte di pietra e intonaco. L’edificio è concluso da una 
copertura quasi esile ma che grazie al profondo aggetto 
riesce a disegnare un’ombra corposa sulla facciata come 
nelle case tradizionali turco-ottomane. 
La figura che emerge da quest’architettura racchiude l’es-
senza della casa turco-ottomana: un basamento, che so-
stiene la parte residenziale aggettante (generalmente a 
struttura in legno) e indipendente dalla linea della strada 
e un tetto, estrema propaggine di questo crescendo com-
positivo. 

Nella Facoltà l’idea della casa turco-ottomana è sintetiz-
zata in maniera moderna da questa sequenza di elementi, 
che evidenzia l’assenza dell’aggetto in facciata.
Percorrendo le grandi corti dell’edificio (oggi rese meno 
severe da maestosi alberi) e affacciandosi ai vari livelli sui 
corridoi, ciò che colpisce di più è come misure diverse rie-

20 Riguardo alle città che gli ottomani conquistarono Eldem spiega come 
esse venissero lasciate agli antichi abitanti e che lentamente queste cam-
biavano di carattere. Le nuove città turco-ottomane erano invece costru-
ite fuori dai nuclei fortificati, si estendevano libere in tutte le direzioni e 
non erano quasi mai fortificate. La maison turque, testo inedito di S. H. 
Eldem, cit., p. 8.
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scano a convivere in quest’architettura che è contempora-
neamente casa e città. Tempi diversi vi albergano proprio 
come nei grandi palazzi di Istanbul e parafrasando ciò che 
è stato detto per il quartiere Le Climat de France ad Algeri 
di Pouillon21, possiamo affermare che, “forse per la prima 
volta in epoca moderna, abbiamo messo delle persone a 
studiare in un monumento”.

La ricerca tipologica è stata dunque per Eldem mezzo di 
indagine conoscitiva e idea a cui tendere attraverso il pro-
cesso progettuale moderno. 

21Cfr. Barazzetta G. 1991, Le pietre di Arles ad Algeri, in «Phalaris», n. 16, 
1991, pp. 26-29.
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Sedad Eldem, planimetria della Facoltà di Scienze e Lettere naturali 
a Istanbul. © Archivio Rahmi M. Koç.
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Sedad Eldem, studi e schizzi sulla casa turco-ottomana.
Disegno dell’autore (2017).
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Sedad Eldem, fronte della Facoltà su Ordu Caddesi, Laleli, Istanbul. 
Foto dell’autore (2009).



151sedad eldem e istanbul: l’architettura della città

Sedad Eldem, spazio distributivo al piano terra della Facoltà di 
Scienze e Lettere naturali. Foto dell’autore (2009).
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